








Dai Colli Euganei alla Terra Santa VIA DEL TRATTURO
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L’ultima tappa inizia in discesa: 

si raggiunge il fondovalle nel 

punto più basso del cammino, 

a 370 metri di altitudine. Poco 

prima di arrivare al �ume, la 

cappella di San Giacomo ci 

mostra un antico bassorilievo 

con pastori che pregano. Forse 

è di buon augurio per il guado 

che aspettava le greggi, anche 

se una volta sul luogo c’era un 

ponte poi crollato. Quindi oggi 

per passare il �ume Biferno 

dobbiamo guadare, ed è 

un momento emozionante. Il 

�ume è tranquillo, ma l’acqua 

può essere anche alta sopra il 

ginocchio. In periodo di piena, 

invece, meglio evitare il guado 

e percorrere un chilometro di 

strada asfaltata traf�cata per 

arrivare al ponte stradale.

Superato il Biferno, si sale �no 

al borgo di Santo Stefano, 

lo si attraversa, si raggiunge 

Colle Caruso, si supera la 

chiesa di Madonna della 

Neve e si comincia a vedere 

Campobasso. Lasciando il 

borgo di Ripalimosani sulla 

sinistra, si scende sempre 

sull’antico tratturo, che è quasi 

sempre facilmente intuibile, �no 

alla periferia di Campobasso, 

dove si giunge alla Taverna 

del Cortile, antica taverna 

tratturale ora pesantemente 

rimaneggiata.

Il centro di Campobasso 

è la meritata conclusione 

del cammino, si può ritirare 

l’attestato presso un negozio 

dal signi�cativo e ironico nome 

Il Molise non esiste, si può 

visitare l’interessante Museo 

sannitico e si può assaggiare 

la miglior cucina molisana in 

una delle trattorie del centro. 

Tra i piatti tipici da provare ci 

sono la pizza e minestra, la 

ciambotta, i cavatelli molisani 

(con le trachiulelle, cioè un 

ragù di costine di maiale), le 

allulere (quadratini in brodo 

con palline di agnello ripiene), 

il baccalà arracanato, il tutto 

innaf�ato da un buon bicchiere 

di rosso Tintilia.

Andrea Santorelli gestisce il 

negozio Chocolat/Il Molise 

non esiste e consegna gli 

attestati, oltre a prodigarsi in 

utili consigli per la visita di 

Campobasso: “I camminatori 

al loro arrivo mi raccontano 

che di questo cammino le 

cose che maggiormente 

li hanno sorpresi sono il 

cambio di paesaggio tra la 

prima e la seconda metà del 

tragitto, un bel Molise che 

non conoscevano, l’ospitalità 

dei paesani lungo il percorso 

e la pulizia di Campobasso 

e le sue strutture ricettive”. 

Concludiamo con le parole 

di Salvatore Moscatello, 

naturalista salentino, che ha 

percorso di recente questo 

itinerario: “La Via del Tratturo 

propone una esperienza 

autentica di scon�namento 

e di incontro con abitanti 

e luoghi di molti altrove, nel 

tempo della globalizzazione: 

i cippi lapidei erranti, i muretti 

a secco muschiati, i ripidi 

ginestrieti, le acque sospese 

nei laghi arti�ciali. Ti lasci un 

piccolo borgo alle spalle, 

al rintocco delle campane 

sommerse, pensi ai pastori 

su agli stazzi, i tuoi passi 

prendono il ritmo del gregge… 

e, lentamente, prosegui la tua 

transumanza: uno scrigno 

di voci e suoni nel silenzio di 

campi e monti, dove il sogno 

supera la realtà in un supremo 

anelito di caparbia resistenza e 

gentile accoglienza”.
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A destra: Il campanile della chiesa di San 
Bartolomeo, a Campobasso.

DA VEDERE, POCO DISTANTE 
DA CAMPOBASSO
Sepino si raggiunge in autobus da 
Campobasso ed è la degna con-
clusione di questo viaggio. In ori-
gine era un borgo dei Sanniti, e si 
chiamava Altilia. Poi con i Romani 
divenne Saepinum. Si possono vi-
sitare il teatro, il foro, Porta Bojano, 
il decumano. La città antica sorge 
sul tratturo Pescasseroli-Candela, 
attraversata dalle greggi transu-
manti nei loro spostamenti sta-
gionali. Il luogo veniva usato già in 
epoca sannitica come punto d’in-
contro e di scambio dei prodotti 
agricoli con quelli pastorali. Al suo 
interno troviamo una fullonica, una 
sorta di tintoria-lavanderia di tes-
suti e pelli, un’attività chiaramente 
connessa alla pastorizia transu-
mante.


